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Castelfranco “città della produzione” 
La variante generale al Piano regolatore ha ridisegnato gli ambiti per i comparti produttivi. 

In futuro ci sarà maggiore tutela ambientale e spazi più idonei allo sviluppo delle aziende e dei 
servizi che sorgeranno in prossimità delle principali arterie viarie. 

 
 

II sistema produttivo e dei servizi di Castelfranco Veneto è stato analizzato dai progettisti della variante 
generale al Piano regolatore comunale (PRG), attraverso uno studio del territorio dal punto di vista sociale ed 
economico. I risultati di questo monitoraggio hanno messo in luce una realtà commerciale e manifatturiera di 
notevole dimensione ed un’importante tendenza all’espansione del settore terziario e direzionale. Il quadro 
emerso ha quindi indotto i tecnici a definire Castelfranco come una “città della produzione”. 

Il dinamismo delle realtà produttive è stato perciò preso in considerazione per la redazione della 
variante al PRG, ridisegnando gli ambiti di pertinenza delle attività economiche, con l’intento di assicurare 
sviluppo imprenditoriale e qualificazione dei servizi. 

I progettisti hanno da prima selezionato le tipologie delle attività cercando di creare dei comparti 
uniformi dedicando attenzione alle realtà più innovative e ad alto valore aggiunto. 

Lo studio del sistema produttivo ha portato anche ad una rigorosa riflessione sulla qualità dello sviluppo 
e la variante ha pertanto proposto una strategia volta a conciliare le necessità di tutela e crescita del comparto 
residenziale con quelle dello sviluppo economico, puntando sulla rilocalizzazione delle aziende ubicate in 
aree improprie. 
 

  Area Grandi Servizi 
 

Le attività primarie                                      
L’agricoltura è per Castelfranco Veneto una realtà ancora significativa e i risultati oggi la vedono sia 

come attività produttiva che come strumento di salvaguardia ambientale. 
La variante al Piano regolatore ha quindi predisposto misure atte alla conservazione delle attività primarie 
attraverso modalità di sostenibilità economica e compatibilità ambientale. 

Dal punto di vista urbanistico si sono quindi privilegiati gli accorpamenti edilizi, evitando in questo 
modo d’intaccare il territorio ancora disponibile per le attività agricole  con nuove costruzioni. 

La strategia mira infatti a favorire ampliamenti residenziali e funzionali ma in una logica di sviluppo 
armonico dei borghi e dei colmelli, preferibilmente attraverso il recupero delle costruzioni esistenti e 
permettendo, qualora se ne registri la necessità, il cambiamento di destinazione d’uso. 



La realtà agricola di Castelfranco è di una “campagna abitata” e pertanto è necessario non 
compromettere gli equilibri sociali dando modo ai giovani di continuare a risiedere vicino al luogo di lavoro. 
Una misura intrapresa in tal senso, con la variante, è stata la redazione del regolamento per il recupero di 
edifici quali gli annessi rustici a fini residenziali nei colmelli e nelle zone già inserite nel contesto urbano. 

In questo modo, chi decide di mantenere la tradizione famigliare lavorando in campagna non sarà 
costretto a cercare casa in altre zone. 

 

 
Stazione di Castelfranco Veneto 

 

Il settore secondario 
Le attività produttive manifatturiere dell’artigianato e dell’industria di Castelfranco rappresentano un 

polo multisettoriale tra i più importanti del Veneto. 
Quest’importantissima realtà è in costante espansione e per poterne governare lo sviluppo, la variante ne 

ha analizzato tutti gli aspetti sociali e economici. 
Lo studio del panorama produttivo ha messo in evidenza la presenza di numerose aziende ormai inglobate 
nel contesto urbano e la conseguente necessità di prevederne il trasferimento in ambiti più idonei alla loro 
crescita, recuperando al tempo stesso delle aree strategiche per la destinazione urbana. 

L’ubicazione di queste attività nelle nuove aree di espansione previste darà continuità ad un 
significativo polo produttivo anche attraverso una maggiore flessibilità nella fusione delle varie classi di 
destinazione d’uso. 

Industria, artigianato, annona, stoccaggio, strutture dell’ingrosso, dell’esposizione e del commercio 
potranno coesistere in un contesto più consono ma rispettando rigorosamente gli standard delle categorie. 

Sarà possibile inoltre un uso più intensivo delle superfic i per un minor consumo del territorio con 
un’espansione limita alla zona ad est della città, presso l’area produttiva esistente, ed un diretto 
collegamento, attraverso la strada provinciale n. 19 in progetto, alla nuova Pedemontana veneta e alla Trento 
- Padova e Trento - Venezia a sud, tenendo fuori dal territorio Comunale i flussi di traffico pesante.     

               



 Centro di Castelfranco Veneto 
 

Le attività del terziario 
Le attività direzionali e commerciali rappresentano per Castelfranco Veneto il settore che 

maggiormente guarda al futuro tanto che i redattori della variante al PRG ne parlano come di una 
“nuova frontiera: una sfida della città nei confronti del futuro sviluppo e del livello di 
qualificazione, che le spetta”. 

Un’area appositamente studiata per questo comparto era già stata individuata dal precedente 
Piano regolatore ed è stata oggetto di Piano Particolareggiato con la definizione del complesso 
Grandi Servizi Territoriali (G.S.T.) ma le scelte del nuovo PRG ne vedono ora lo sviluppo integrato 
con le Attività Produttive propriamente dette, artigianali - industriali e ad alto valore aggiunto. 

L’apertura della strada statale 245 “Castellana”, inoltre, ha dato modo di valorizzare anche il settore sud 
occidentale del centro cittadino, considerando che la prosecuzione della Trento-Venezia apre un’ideale porta, 
nella zona sud della città. 

E’ prevista l’ubicazione in quest’ambito di insediamenti sportivo-ricreativi poiché si tratta di un 
contesto verde che ben si presta ad ospitare delle zone a destinazione mista cioè strutture di servizi diversi 
anche alle persone, complementari alle attività sportive - ricreative.                    

Da qui l’idea di realizzare un ambito “terziario/quaternario”. 
In questo modo Castelfranco potrà dare nuovo impulso alla direttrice nord-sud (verso Venezia -Padova), 

ribaltando la logica che fino ad ora ha privilegiato l’asse est-ovest per Treviso. 
Uno strumento cruciale per riorganizzare la città, tenendo conto delle opportunità offerte dalle nuove 

opere viarie, sono gli “Schemi direttori” denominati “Valle del torrente Muson” e “Nodo ferroviario”, 
strategico se si pensa al prossimo avvio del Sistema Ferroviario Metropolitano Regionale. 

Due opportunità per aprire ad una progettualità complessiva due aree finora considerate marginali, che 
potranno svilupparsi con flessibilità e progressione ma nell’ambito di un progetto integrato di valorizzazione 
e di sviluppo che ne disegnerà gli ambiti in complementarietà, non per semplici aggiunte progressive, ma con 
un disegno unitario e strategico. 
E con questi due progetti si andranno ad aprire nuove frontiere per lo sviluppo armonico e funzionale di una 
Castelfranco che con la nuova viabilità stradale e la Metropolitana di Superficie avrà un ruolo nodale a 
livello interprovinciale nonché cruciale per l’intera regione. 
 

 
 


